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Omelia dell’Azione liturgica 

“In Morte Domini” 

Cattedrale di Lecce, Venerdì Santo - 7 aprile 2023 

 

  

 “Umiliò se stesso 

facendosi obbediente fino alla morte  

e alla morte di croce.  

Per questo Dio l'ha esaltato  

e gli ha dato il nome  

che è al di sopra di ogni altro nome (Fil 2, 8). 

 

È il momento della contemplazione, il momento del silenzio, il momento in cui, davanti al mistero della 

Passione e Morte di Cristo, noi siamo interpellati ad accogliere unicamente nella fede e tacendo. Un silenzio che 

manifesta l’impossibilità di trovare risposte umane a questa rivelazione misteriosa, grande, che Dio Padre ha voluto 

fare all’umanità. Ad ognuno di noi, carissimi Fratelli e Sorelle! 

 

Sappiamo che Cristo soffre per la nostra salvezza, ma la sua Passione e la sua Morte rimangono per me, 

per ognuno di noi, l’interrogativo più angosciante e l’aspetto più paradossale del mistero. 

 

È l’ora della Croce. Mistero nel mistero, davanti al quale l’essere umano non può che prostrarsi in 

adorazione. (…) Per riportare all’uomo il Volto del Padre, Gesù ha dovuto non soltanto assumere il volto 

dell'uomo, ma caricarsi persino del «volto» del peccato. Come aveva ben compreso il grande convertito, divenuto 

apostolo e missionario: Paolo di Tarso. «Colui che non aveva conosciuto peccato Dio lo trattò da peccato in nostro 

favore, perché noi potessimo diventare, per mezzo di Lui, giustizia di Dio» (2Cor 5,21). 

 

Non finiremo mai di indagare l’abisso di questo mistero. È tutta l’asprezza di questo paradosso che emerge 

nel grido di dolore, apparentemente disperato, che Gesù leva sulla croce: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai 

abbandonato?» (Mc 15,34). È possibile immaginare uno strazio più grande, un’oscurità più densa? In realtà, il 

grido angoscioso perché rivolto al Padre con le parole iniziali del salmo 22, pur conservando tutto il realismo di 

un indicibile dolore, si illumina con il senso dell’intera preghiera, in cui il salmista unisce insieme, in un intreccio 

toccante di sentimenti, la sofferenza e la confidenza: “In te hanno sperato i nostri padri, hanno sperato e tu li hai 

liberati (…) Da me non stare lontano, poiché l’angoscia è vicina e nessuno mi aiuta” (Sal 22, 5.12). 
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“Il grido di Gesù dalla croce, carissimi Fratelli e Sorelle, non tradisce l’angoscia di un disperato, ma la 

preghiera del Figlio che offre la sua vita al Padre nell’amore per la salvezza di tutti. Mentre si identifica col nostro 

peccato, «abbandonato» dal Padre, Egli si «abbandona» nelle mani del Padre. I suoi occhi restano fissi sul Padre, 

proprio per la conoscenza e l’esperienza che solo Lui ha di Dio. Anche in questo momento di oscurità, Cristo vede 

limpidamente la gravità del peccato e soffre per esso. Solo Lui, che vede il Padre e ne gioisce pienamente, misura 

fino in fondo che cosa significhi resistere con il peccato al suo amore.” (NMI, 25-26). 

 

Questa è la riflessione che San Giovanni Paolo II ci offre, invitandoci a tenere fissi i nostri sguardi sul 

volto sofferente di Cristo. Ma questa è anche la considerazione che nasce spontanea, dopo avere ascoltato la Parola 

di Dio, dopo aver visto davanti ai nostri occhi il Servo sofferente, umiliato e reietto dagli uomini, che continua ad 

essere rifiutato, continua ad essere ignorato, soprattutto continua ad essere ucciso. Sì, perché il peccato 

dell’umanità continua oggi a rifiutare, perseguitare, tentare di uccidere il Cristo. Cristo, però, morto una volta per 

sempre, non muore più, non può morire. La sua morte è stata la vittoria definitiva sul peccato, anche se noi uomini 

nella storia continuiamo a sentire il peso del peccato, anche se noi continuiamo a commettere il peccato. 

 

Allora, dov’è quel mistero che, contemplato in Cristo, diventa anche in noi un mistero? Tutto qui: 

contemplato in Cristo, è il mistero dell’iniquità degli uomini che rifiutano la salvezza; ma è anche il mistero della 

potenza di Dio, vittorioso sulla morte e sul peccato. Mediante la Resurrezione di Gesù, è il dono dello Spirito dalla 

stessa croce. 

 

Sto ripetendo tante volte la parola mistero, perché si tratta di qualcosa d’inspiegabile, qualcosa di vero 

che noi vorremmo cercare di capire, ma che non riusciamo a comprendere. Non è forse quello che noi 

sperimentiamo ogni volta che, commettendo il peccato, ci rendiamo conto che non avremmo voluto commetterlo? 

Ci rendiamo conto che quello che abbiamo fatto va al di là di ciò che noi volevamo e che ci eravamo riproposti di 

fare? La cattiveria, l’indifferenza, la superficialità emergono dalla nostra vita e dalle nostre azioni molto più 

frequentemente di quanto noi vorremmo. A volte non sappiamo nemmeno spiegarci il perché. È il mistero 

dell’iniquità che si affaccia, che viene fuori e che è incomprensibile, eppure è vero, è reale. Tuttavia, accanto a 

tutto questo male, ecco la certezza della misericordia, il mistero della Redenzione: il peccato è perdonato! Il male 

è sconfitto! 

 

 Di qui trae origine una spinta per noi peccatori ad andare oltre il peccato, a non lasciarci schiacciare dal 

male, perché Cristo ha vinto e ci ha liberati e ci ha offerto la possibilità di essere ancora liberi da questa schiavitù, 

a condizione che ci affidiamo a Lui. Dobbiamo affidarci a Lui con tutta la nostra umanità, con quella umiltà che 

ci fa riconoscere chi siamo realmente: figli di Adamo ed Eva, ma anche riscattati a caro prezzo dal Sangue di Cristo 

effuso, sparso dalla croce. Ecco perché volgiamo il nostro sguardo a Gesù Crocifisso e tra poco ci avvicineremo 

per adorarlo. 

 

 Portiamoci anche noi sul Golgota, ai piedi della croce, insieme con Maria, con Giovanni e anche noi, lì, 

ascoltiamo quelle parole: parole di consolazione, parole di speranza, parole di perdono, parole di fiducia. 
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Ascoltiamo anche noi questo grido del Figlio che, spirando, dona a noi lo Spirito, ci dona la capacità di ridiventare 

figli, di non perdere quella dignità e quella identità che il Padre ha voluto donarci. 

 

Dobbiamo sostare in silenzio, perché molto poco riescono ad esprimere le nostre parole. È ben diversa, 

ben più grande, ben più alta e profonda la realtà che Dio ci invita a vivere. Ben più profonda è l’esperienza che ci 

deve toccare in questo momento in cui, privi del Cristo perché morto, noi sappiamo che Egli è più vivo che mai. 

Lo sappiamo proprio guardando la croce, lo sappiamo non solo immedesimandoci nella sua sofferenza, nella sua 

angoscia, quanto soprattutto partendo da quell’angoscia che noi provochiamo ancora a Dio, commettendo quel 

male che ci fa perdere il volto dei figli, commettendo quei peccati che ci fanno mettere da parte, se non sotto i 

piedi, la nostra dignità. La celebrazione del mistero della Passione di Cristo è per noi, allora, motivo di una nuova 

speranza. 

 

Sì, carissimi fratelli e sorelle, dobbiamo sperare, perché il Signore è morto per noi. Dobbiamo sperare, 

perché le porte del Paradiso si sono riaperte. Dobbiamo sperare, perché il Cristo viene a prenderci per mano per 

ricondurci alla gioia, alla gioia della Famiglia di Dio, alla gioia della Chiesa. È Lui che è risorto e ci dice: “Il 

peccato è sconfitto. Anche per te, fratello, sorella, c’è la vita nuova. Questa vita inizia nel momento in cui tu scendi 

nel sepolcro della tua vita, per riscattarti da tutti i peccati e per affidarti alla misericordia del Padre.” 

 

Lasciamoci accompagnare da Maria. Chiediamo a Lei un po’ della sua fede. Chiediamo a Lei un po’ del 

suo amore, della sua capacità di continuare a vedere, nonostante il dolore, il completarsi della volontà del Padre e 

lo spiegarsi dell’azione dello Spirito, perché Dio è venuto a visitare il suo popolo e a rivelare la sua misericordia. 

 

Cerchiamo, non solo durante la serata, ma anche durante la giornata di domani, giornata di grande silenzio 

per la Chiesa che veglia e sosta al sepolcro di Cristo, cerchiamo di conservare questo clima d’interiore 

raccoglimento e di preghiera, perché lo Spirito c’illumini e ci aiuti a penetrare sempre più profondamente questo 

grande annunzio che il Dio dell’amore e della speranza ci rivela: la morte è per la vita; la croce è per la risurrezione; 

la tomba non è il luogo definitivo né per Cristo né per noi, che tutti attendiamo di andare laddove potremo 

conoscere, laddove potremo vedere, laddove insieme riscopriremo quel volto del Padre, che dall’eternità ci ha 

amato infinitamente. Ti adoriamo, o Cristo, e Ti benediciamo, perché con la tua santa Croce hai redento il mondo. 

 

  

 

 


